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SINTESI INTRODUTTIVA 

Il sesto rapporto annuale dellôOsservatorio sulle Imprese Artigiane di EBRET, 

tradizionalmente dedicato a delineare lo ñstato di saluteò dellôartigianato toscano attraverso una 

lettura dei principali indicatori di consuntivo, vede questôanno la luce in un contesto economico 

del tutto eccezionale. La rapida diffusione, a partire dalla fine di febbraio, del contagio da Covid-

19 anche nel nostro Paese; le misure di contenimento adottate tanto a livello nazionale come a 

quello internazionale, con la conseguente sospensione di larga parte delle attività produttive; il 

repentino calo della domanda, sia interna che globale, ed il clima di profonda incertezza che 

condiziona le aspettative e il comportamento degli operatori economici, hanno innescato un 

intreccio nefasto di emergenza sanitaria, economica e sociale, sfociando in una spirale 

recessiva senza precedenti. 

Pur mantenendo la consueta struttura di base, anche il presente rapporto ï la cui 

realizzazione ha preso avvio in corrispondenza dei primi casi accertati di coronavirus nel nostro 

Paese ï non poteva dunque sottrarsi alla necessità di fornire alcuni primi elementi conoscitivi 

riguardo agli effetti della crisi sulle imprese artigiane della nostra regione, per quanto 

necessariamente ancora parziali e provvisori. Rimandando a future analisi gli approfondimenti 

del caso, allorché sarà possibile disporre di più ampie evidenze empiriche e di una maggiore 

batteria di indicatori a livello sia macro che micro, nel presente rapporto si è pertanto deciso di 

dare maggior spazio, rispetto alle precedenti uscite, alle informazioni relative allôanno in corso, 

essenzialmente di natura previsiva o, comunque, limitate al primo impatto dellôemergenza sul 

tessuto economico-produttivo artigiano durante la cosiddetta ñfase 1ò. 

A tal fine, le fonti informative utilizzate sono state principalmente due, entrambe inedite e 

primarie, generate cioè direttamente dal sistema della bilateralità toscano. Una di queste è 

rappresentata dai dati sugli interventi messi in campo dal Fondo di Solidarietà Bilaterale 

dellôArtigianato (FSBA) per il sostegno al reddito dei lavoratori dipendenti dellôartigianato, che 

allo scoppio della pandemia ha aggiunto una specifica ñlinea Covidò allôabituale ñlinea ordinariaò. 

La seconda fonte è invece costituita dalla consueta indagine sulle imprese artigiane (con 

dipendenti) condotta annualmente nellôambito dellôOsservatorio EBRET, il cui campione ¯ stato 

questôanno ampliato fino a raggiungere un totale di quasi 750 aziende intervistate, permettendo 

lôelaborazione di stime più affidabili e con un maggior grado di dettaglio sia sotto il profilo 

territoriale che settoriale. 

Sebbene questa sintesi concentri la propria attenzione, in via prevalente, proprio sulle 

informazioni disponibili relativamente allôanno in corso, ¯ tuttavia necessario riavvolgere 
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preliminarmente il nastro per delineare il modo in cui lôartigianato toscano ha fatto il suo 

ingresso nella crisi. Si tratta di dati già di per sé non particolarmente rassicuranti: dopo la 

ripresa del 2017 (fatturato +2,2%) ed un primo rallentamento nel 2018 (+1,4%), gli indicatori 

relativi al consuntivo 2019 evidenziano infatti un ulteriore indebolimento delle performance 

artigiane, condizionate dalla crescente instabilità del quadro internazionale e dalla stagnazione 

che ha progressivamente caratterizzato il contesto macroeconomico interno. Lôandamento del 

fatturato a prezzi correnti è infatti risultato ancora di segno positivo, ma la crescita ï benché 

distribuita su un maggior numero di imprese ï si è rivelata di modesta entità in termini aggregati 

(+0,6%), con dinamiche negative nella moda e nella trasformazione alimentare ed incrementi 

relativamente sostenuti in vari comparti della meccanica, nel legno-mobili e nella lavorazione 

dei minerali. 

La sostanziale stagnazione del fatturato ha coinciso, da un lato, con un nuovo 

peggioramento dei margini di vendita, anche se meno intenso rispetto a quello registrato nel 

2018, e dallôaltro con una pi½ ampia quota di imprenditori che ha giudicato ñnormaliò i propri 

livelli di attività (il 73%, dodici punti percentuali in pi½ rispetto al 2018). Lôassenza di tensioni sul 

fronte della capacità produttiva utilizzata, una minore capacità di autofinanziamento derivante 

da una ridotta redditività delle vendite, il rallentamento della domanda interna e del ciclo 

economico internazionale, unita ad una crescente incertezza sul fronte degli sviluppi di mercato, 

sembra così alla base della caduta nei livelli di accumulazione del capitale produttivo. Il saldo 

fra aumenti e diminuzioni della spesa per investimenti, già fortemente indebolitosi nel 2018 (+5 

punti percentuali, era superiore ai 20 p.p. nel 2017), è sceso in territorio addirittura negativo nel 

corso del 2019, facendo registrare il peggior risultato degli ultimi cinque anni. Se consideriamo 

che, sulla base delle opinioni espresse dagli imprenditori intervistati, le condizioni di accesso al 

credito sono risultate sostanzialmente stabili, la contrazione dello stock di prestiti erogati dal 

sistema creditizio alle imprese artigiane (-4,8% in base ai dati forniti dalla sede regionale della 

Banca dôItalia) sembra perci¸ riconducibile principalmente ad una rarefazione della domanda da 

parte delle imprese, in particolare di quella destinata a sostenere ï come visto ï programmi di 

investimento. 

Fra i pochi dati positivi, merita invece di essere segnalato ï pur con molte cautele ï 

soprattutto quello occupazionale. Nonostante la situazione non certo brillante descritta dai 

precedenti indicatori, gli addetti delle imprese artigiane intervistate sono infatti cresciuti (+1,3%) 

ad un ritmo perfino superiore rispetto al 2018 (+0,5%). Si tratta di una crescita che sembra 

confermare le migliori performance occupazionali delle imprese artigiane più strutturate 

(lôindagine, come detto, ha come proprio universo di riferimento le aziende artigiane con 
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dipendenti), ipotesi avvalorata anche dai dati InfoCamere che ï a prescindere dalle diverse 

caratteristiche metodologiche di tale fonte informativa ï registra un incremento dei dipendenti 

delle imprese artigiane, per quanto di lieve entità, a fronte di una diminuzione degli addetti 

indipendenti e delle imprese artigiane complessivamente registrate agli archivi camerali. 

Occorre peraltro segnalare che la tenuta dei livelli occupazionali è stata resa possibile anche da 

un crescente ricorso agli interventi del Fondo di Solidariet¨ Bilaterale per lôArtigianato, pi½ che 

raddoppiati nel 2019 in termini di ore di integrazione salariale autorizzate, ed in aumento di un 

ulteriore 60 per cento nel primo trimestre 2020 su base annua (relativamente alla sola linea 

ordinaria). 

La crisi aperta dalla pandemia si ¯ dunque abbattuta su una situazione che gi¨ allôinizio 

del 2020 evidenziava una serie di fragilit¨, autorizzando crescenti preoccupazioni circa lo ñstato 

di saluteò delle imprese artigiane toscane, sullo sfondo fra lôaltro di un contesto di riferimento ï 

nazionale e internazionale ï contraddistinto da prospettive incerte e da rilevanti rischi di natura 

macroeconomica. La trasmissione allôeconomia degli effetti generati dal virus, avvenuta in una 

fase iniziale soprattutto attraverso il canale estero, si è dunque abbattuta su un quadro già di 

per sé precario, manifestando il proprio impatto dirompente ï anche nellôartigianato ï 

soprattutto dal momento in cui sono stati adottati i provvedimenti di lockdown per contenere la 

diffusione del contagio. 

La ñlinea Covidò istituita nellôambito del Fondo di Solidariet¨ Bilaterale restituisce in tal 

senso un primo quadro dellôeffettiva portata di tale impatto, dal momento che i dati analizzati nel 

presente rapporto, aggiornati alla fine del primo trimestre 2020, offrono informazioni 

specificamente riferite allôapertura della cosiddetta ñfase 1ò. Come per molti altri indicatori, si 

tratta di valori del tutto ñfuori scalaò rispetto a quelli che caratterizzano le normali oscillazioni del 

ciclo economico: per quanto riguarda nello specifico gli interventi FSBA, si tratta infatti di circa 4 

milioni di ore autorizzate, in poco pi½ di un mese, nellôambito della ñlinea Covidò (dagli ultimi 

giorni di febbraio al 31 marzo), pari a circa sette volte le ore autorizzate nellôintero anno 2019. 

Le aziende che hanno fatto ricorso al Fondo sono state poco più di 15 mila, per un totale 

di quasi 60 mila dipendenti interessati dai relativi interventi ed un importo erogato pari a quasi 

26 milioni di euro (cui si aggiungono circa 10 milioni di euro di contribuzione previdenziale). In 

termini di dipendenti, gli interventi hanno interessato principalmente la meccanica-installazione 

impianti (quasi 20 mila dipendenti, il 33% del totale) ed il sistema moda (poco meno di 13 mila 

dipendenti, il 22%). Da segnalare peraltro che, nel 17 per cento dei casi (10 mila dipendenti 

circa), le erogazioni del Fondo hanno interessato anche lavoratori di imprese che non risultano 

ñiscritteò al sistema della bilateralità artigiana (che non hanno cioè effettuato, negli anni, 
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versamenti al Fondo), imprese per le quali non sono disponibili informazioni sul rispettivo 

settore di attività. A livello territoriale, i dipendenti interessati operano per il 29 per cento (oltre 

17 mila lavoratori) in aziende della provincia di Firenze, per il 14 per cento a Prato e ad Arezzo 

(circa 8.500 lavoratori in entrambi i casi) e per il 10 per cento a Pisa (6 mila lavoratori). 

I dati disponibili permettono di formulare anche una prima stima della misura in cui le 

imprese artigiane sono state interessate dalle misure di sospensione dellôattivit¨ durante le 

prime settimane di lockdown, risultando pari al 58 per cento del totale (al 53% in termini di 

lavoratori); valori, peraltro, destinati a salire ulteriormente allorché saranno disponibili per 

lôanalisi i dati riferiti ai mesi di aprile e maggio. Si tratta di dati che, oltre a testimoniare unôampia 

diffusione, anche nellôartigianato, degli effetti indotti dalle misure di contenimento, consentono 

inoltre di documentare alcune non trascurabili differenze inter-settoriali. I ñsettori contrattualiò 

maggiormente colpiti dai provvedimenti di chiusura, con almeno due imprese e/o lavoratori in 

lockdown su tre, sono stati in particolare i servizi (78% imprese, 66% lavoratori), il legno-mobili 

(73% e 71%), la meccanica-installazione impianti (70% e 66%), lôestrazione e lavorazione 

minerali (68% e 63%); allôopposto della graduatoria, con percentuali sempre ampie ma 

comunque non superiori ad una impresa e/o ad un lavoratore su tre, si collocano invece 

lôagroalimentare (imprese 37%, lavoratori 34%) e, soprattutto, i trasporti (25% e 22%). 

Allargando lo sguardo ai prossimi mesi, lôindagine condotta presso un campione di 

aziende artigiane consente poi di valutare le possibili conseguenze e sviluppi della crisi, 

attraverso unôanalisi delle aspettative espresse degli imprenditori per lôintero anno 2020. Si 

tratta di percezioni e valutazioni raccolte, come detto, nelle settimane di lockdown completo 

dellôeconomia (fatte salve, ovviamente, le cosiddette attivit¨ ñessenzialiò), e dunque nella 

situazione probabilmente di massima incertezza sulle prospettive future: non deve dunque 

sorprendere se, relativamente alle aspettative sul fatturato, quasi un imprenditore su quattro (il 

23%), non abbia avanzato previsioni a tale proposito, una percentuale di ñincertiò decisamente 

più alta rispetto a quella registrata nella precedente indagine. 

A prescindere da ciò, la diminuzione attesa di fatturato è profonda e pari al -29,7 per 

cento in termini aggregati, con variazioni negative generalizzate alle diverse dimensioni di 

analisi e differenze fra settori e territori che restano, a volte, marcate. A livello settoriale, sono la 

filiera pelle (-42%), i trasporti (-41%), la carta-stampa (-36%) e lôagroalimentare (-35%) ad 

accusare in prospettiva le maggiori perdite, mentre le attività di riparazione si collocano 

allôestremo opposto della graduatoria ñlimitandoò il calo di fatturato al -22 per cento. Meno 

accentuate, ma comunque non trascurabili, sono poi le differenze a livello territoriale. Ad essere 

maggiormente colpite, sulla base delle indicazioni degli imprenditori, sono le province di Massa 
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Carrara (-35%), Siena e Pisa (-34% in entrambi i casi), seguite da Lucca (-31%), sistemi 

territoriali caratterizzati ï forse non casualmente ï da una struttura economica in cui il turismo 

genera rilevanti esternalità anche verso il locale sistema artigiano. Le variazioni di fatturato 

meno pesanti si registrano invece nella provincia di Arezzo, con un calo che si attesta 

comunque, nelle previsioni, al -23 per cento. 

Sotto il profilo dimensionale, sono invece le imprese maggiormente strutturate (almeno 

10 dipendenti) ad esprimere maggiore pessimismo, con un calo atteso del proprio fatturato del 

32 per cento contro il -29 per cento delle più piccole; si tratta di un fenomeno inconsueto nelle 

analisi effettuate dallôOsservatorio nel corso degli ultimi anni, dal momento che alle prime ¯ 

normalmente collegato anche un migliore posizionamento competitivo. Neanche comportamenti 

ed orientamenti strategici ñvirtuosiò sembrano infatti assicurare un adeguato riparo dalla crisi: le 

aspettative sono infatti pesantemente negative per le aziende che innovano (-29%), per quelle 

che operano in reti collaborative (-32%), per quelle che propongono prodotti dagli elevati 

standard qualitativi (artigianato artistico e tradizionale -32%), risultando anzi ï a volte ï perfino 

peggiori. È quanto si verifica, ad esempio, fra le imprese caratterizzate da una più spiccata 

proiezione internazionale: le aziende che esportano oltre la metà del proprio fatturato 

prevedono un fatturato in diminuzione nel 70 per cento dei casi, contro una media del 59 per 

cento nel complesso delle imprese artigiane considerate dallôindagine. 

La crisi economica indotta dal covid-19 incide del resto negativamente proprio su alcune 

delle caratteristiche appena delineate. Ĉ infatti una crisi realmente ñglobaleò, che interessa con 

diversi gradi di intensità tutte le principali aree geo-economiche, generando profonde 

ripercussioni negative sugli scambi mondiali di beni e servizi; è poi una crisi che genera 

profonda incertezza sulle prospettive presenti e future delle imprese, potendosi dunque 

ripercuotere in maniera più accentuata sulle realtà che hanno maggiormente investito, in anni 

recenti, in processi di upgrading qualitativo di prodotti e processi; è infine una crisi che genera 

un diffuso sentimento di incertezza anche nelle famiglie, inducendo comportamenti di consumo 

pi½ prudenti che, in genere, non favoriscono la propensione allôacquisto di beni durevoli, 

ñvoluttuariò e/o a pi½ alto valore aggiunto, come accade spesso nel caso delle produzioni di 

artigianato artistico. I fattori di rischio che pesano sulle imprese pi½ ñdinamicheò sono dunque 

rilevanti e da non sottovalutare in questa fase, nella misura in cui possono compromettere realtà 

altrimenti caratterizzate da più elevati livelli di competitività e potenziale di crescita. 

Anche la propensione ad investire appare, peraltro, in caduta verticale, dal momento 

che le imprese che prevedono di realizzare investimenti nellôanno corrente sono solo lô11 per 

cento, meno di un terzo di quelle che hanno realizzato investimenti nel 2019 (39%). Oltre alla 
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diminuzione del fatturato atteso nel 2020 e allôincertezza sulle prospettive future, cui si ¯ 

accennato in precedenza, sulla propensione ad investire pesa del resto un terzo fattore, legato 

alla drastica contrazione della liquidità aziendale che, nel breve termine, costituisce 

probabilmente la principale emergenza che le imprese si trovano a fronteggiare. 

Se questo ¯ il quadro, anche le ripercussioni sullôoccupazione appaiono purtroppo 

profonde e diffuse. Pur tenendo conto del massiccio intervento degli ammortizzatori sociali e di 

una maggiore resilienza ï sotto il profilo in esame ï delle imprese artigiane, anche in virtù della 

natura ñfamiliareò che ne contraddistingue normalmente la conduzione, quasi unôimpresa su 

quattro (23%) prevede infatti di ridurre i propri organici nel 2020, con una variazione 

occupazionale che stimiamo al -11,6 per cento. Si tratta di un saldo netto negativo fra lavoratori 

in ingresso ed in uscita quantificabile in circa 13 mila posizioni (fra dipendenti e indipendenti), 

cui contribuiscono soprattutto tre settori, nei quali si concentra quasi il 50 per cento della 

diminuzione complessivamente considerata: si tratta dei servizi (con una quota del 23%), 

dellôagroalimentare (13%) e della filiera pelle (12%), seguiti da metallurgia-prodotti in metallo 

(9%), legno-mobili (8%) e installazione impianti (7%). Sotto il profilo territoriale, sono invece le 

province di Firenze (31%), Pisa (17%) e Arezzo (12%) a contribuire per oltre la metà al calo 

complessivamente stimato, seguite da Prato (9%), Lucca (8%) e Siena (7%). 

I prossimi mesi potranno ovviamente aiutarci a definire meglio i contorni di questa crisi, 

le cui ripercussioni appaiono comunque fin da ora vaste e destinate a non essere riassorbite in 

tempi brevi. Ma con lôuscita dal lockdown ed il graduale ritorno allôauspicata ñnormalit¨ò, sar¨ 

soprattutto importante capire in che modo le imprese, artigiane e non, sapranno reagire alle 

difficoltà, modificando, se necessario, comportamenti consolidati, ed il ruolo che le istituzioni 

sapranno svolgere ï a vari livelli ï nellôaccompagnare aziende e lavoratori nei propri percorsi di 

ñripartenzaò. 
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PARTE I ð IL CONTESTO INTERNAZIONALE, NAZIONALE E 

REGIONALE 

I.1. IL CONTESTO INTERNAZIONALE 

Questo rapporto economico-statistico, dedicato alle dinamiche economiche che 

interessano il settore artigiano regionale, prevede in apertura, come noto, un'analisi dei dati 

internazionali e nazionali al fine di meglio contestualizzare la lettura di quelli regionali e, più in 

dettaglio, di quelli settoriali. Quest'anno, tuttavia, l'analisi sulla tendenza dell'economia 

internazionale è dedicata non solo, e come di consueto, all'andamento dei principali indicatori 

economici (PIL, Tasso di disoccupazione, Tasso di inflazione e indicatori anticipatori 

dell'economia - Composite Leading Indicators), ma anche ad alcune riflessioni, supportate da 

dati, aventi ad oggetto gli effetti della pandemia che ha sconvolto tanto l'economia mondiale 

quanto le vite di miliardi di cittadini. 

La ragione di tale ampliamento ad argomenti non direttamente pertinenti con l'economia 

dell'anno 2019, né con quelli solitamente trattati in questo paragrafo, è da ricercarsi 

nell'ineluttabilità di considerare anche il periodo attuale per l'importanza economica e sociale 

che riveste, una scelta diversa sarebbe stata fortemente limitante. Per questa ragione si è 

cercato, dove disponibili, di inserire anche i dati dell'anno in corso. 

I dati che si presentano a seguire hanno carattere socio-economico e, sebbene in 

maniera molto sintetica, possono fungere da quadro generale di valutazione su cui, 

eventualmente, procedere ad approfondimenti tematici. In particolare, i dati sono riferiti a due 

macro aree: la prima, di carattere socio-sanitario, relativa alla manifestazione della pandemia, 

declinata in parametri riferiti alla mortalità di questo virus e al livello di contagio complessivo; la 

seconda, di carattere economico, concerne le risorse messe in campo da ciascun paese per 

fronteggiare le nefaste conseguenze economiche prodotte dalla pandemia. 

Più in dettaglio, con i dati "socio-sanitari" si mettono in luce le perdite di vite umane in 

valori assoluti, in percentuale rispetto alla popolazione complessiva e al totale dei casi di Covid-

19 registrati e confermati dalle autorità sanitarie. I dati "economici" sono, invece, l'espressione 

degli interventi che ciascun paese ha attuato per sostenere le imprese, le famiglie, lo stato 

sociale e la ripresa economica in generale. I paesi selezionati sono dieci: Italia, Germania, 

Francia, Regno Unito, Spagna, Austria, Stati Uniti, Cina, Olanda e Belgio. Tra questi l'Austria, 

l'Olanda e il Belgio sono stati inclusi non per la rilevanza economica, ma per quella politica 
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mostrata nei consessi internazionali deputati all'assunzione di decisioni impattanti sull'economia 

dell'intera Unione Europea. 

La Figura 1 riporta i decessi in valori assoluti registrati nei tre mesi che vanno dal 16/02 

al 15/05. Il 16/02 in Cina si registrano già 1.313 morti, mentre nel resto del mondo ancora non si 

aveva la piena cognizione di cosa stesse accadendo. Al 29 febbraio arrivano i primi 21 decessi 

dei nostri concittadini e nel giro di 15 giorni si aggiungono altri 1.247 morti. L'incremento nel 

mese successivo è impressionante, muoiono ulteriori 10.323 persone entro il 31 marzo e ben 

8.874 nelle due settimane successive. In Italia il decremento di mortalità si palesa solo 

nell'ultima quindicina di aprile dove i morti aumentano in misura ridotta, ma sono comunque 

7.212, e nei primi 15 giorni di maggio con 3.686 vittime. 

Dal 15 marzo il numero di decessi sembra inarrestabile in tutti i paesi mentre è solo di 

qualche giorno prima, per la precisione l'11 marzo, la dichiarazione da parte dell'OMS che il 

virus è a tutti gli effetti una pandemia. Al 31 marzo i numeri parlano chiaro, aumenti di migliaia di 

morti in tutti i paesi con, purtroppo, l'Italia a fare da capofila. Impressionante è però, nella 

quindicina successiva, ciò che accade negli Stati uniti: da 3.123 morti al 31 marzo a un 

incremento di 20.479 decessi al 15 aprile cui si aggiungono altri 37.317 decessi alla fine del 

mese. Nei primi quindici giorni di maggio questo paese continua a essere in cima alla lista per 

numero di morti con altri 24.940 decessi. 

 

Figura 1 ð Decessi da Covid-19 in valori assoluti 16/02-15/05 

 

Fonte: Unione Europea https://data.europa.eu/euodp/en/data 

https://data.europa.eu/euodp/en/data
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La Figura 2 invece, mette in relazione per ciascun paese i decessi sul totale casi Covid-

19. E' ovvio che questo dato può non essere rispondente alla realtà per eccesso, giacché la 

rilevazione dei casi dipende dal numero di tamponi effettuati. Tra l'iniziale mancanza di reagenti 

per eseguire i test e la disorganizzazione operativa e gestionale dovuta all'impreparazione che, 

in misura maggiore o minore, tutti i paesi hanno mostrato, è ovvio come il rapporto tra i decessi 

e il totale infettati sia un dato che andrà ad avvicinarsi alla realtà solo in una fase successiva. In 

ogni caso, se si parte, per ora, dall'assunto che tutti i paesi si sono trovati allo stesso livello 

dôimpreparazione, questo dato pu¸ essere un indicatore interessante di confronto anche 

considerando, come di seguito verrà meglio specificato, il numero di tamponi effettuati. 

 

Figura 2 ð Percentuale decessi su casi complessivi (valori % al 15.5.2020) 

 
Fonte: Unione Europea https://data.europa.eu/euodp/en/data  

 

Al 15 maggio e rispetto al rapporto tra decessi e casi complessivi, in Italia su 223.096 

infettati si registrano 31.368 morti, cioè il 14,1 per cento. Gli unici paesi che ci superano sono il 

Belgio (16,4%) e la Francia con il 19,4 per cento (141.356 casi e 27.425 decessi). Subito dopo 

l'Italia ci sono, con la stessa percentuale, il Regno Unito e l'Olanda (12,9%: il Regno Unito con 

23. 3151 casi e 29.990 decessi; lôOlanda con 43.481 casi e 5.590 decessi). Tutti gli altri paesi 

registrano valori inferiori al 10%. Rispetto ai dati rilevati al 30/04 si nota un incremento della 

percentuale per quasi tutti i paesi; alla fine di aprile il nostro, ad esempio, registrava il 13,6 per 

https://data.europa.eu/euodp/en/data
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cento del rapporto, la Francia il 18,8, la Germania il 4, l'Austria il 3,9, gli Stati Uniti il 5,9, 

l'Olanda il 12,1 e il Belgio il 15,7 per centro. L'unico paese per il quale il rapporto decessi/casi 

Covid-19 complessivi si riduce è il Regno Unito (dal 13,6% del 30/04 al 12,9% del 15/05). 

In altri termini, nonostante l'incremento fisiologico del numero di tamponi effettuati 

dall'inizio della pandemia e quindi il rilevamento della sempre più effettiva contagiosità del virus, 

il rapporto è aumentato anziché ridursi. 

Per approfondire questo aspetto, si consideri la Figura 3. I dati disponibili sul numero di 

tamponi effettuati da fonte unica (per garantire la comparabilità) sono presenti per tutti i paesi 

tranne la Cina. In effetti, al di là del dato riportato nella figura, che "fotografa" al 15 maggio il 

numero di tamponi effettuati in totale dall'inizio della pandemia, è opportuno valutare anche 

l'incremento da un periodo all'altro dei test. Intanto, il nostro paese è il primo con il 5,1 per cento 

dei test Covid-19 sulla popolazione (3.104.524 test). Questa percentuale, al 30/04, era del 2,9; 

ciò significa che nellôarco di 15 giorni è aumentato di molto il numero dei tamponi effettuati, e 

non solo per l'Italia. Più in dettaglio, e considerando incrementi percentuali rispetto al numero di 

tamponi relativi alla fine del mese di aprile, si consideri che sono aumentati del 45 per cento in 

Austria, dell'86 per cento in Belgio, del 29 per cento in Germania, del 42 in Spagna, del 271 per 

cento in Francia, del 175 per cento nel Regno Unito, del 57 per cento nel nostro paese e, infine, 

rispettivamente del 44 e dell'88 per cento in Olanda e negli Stati Uniti. 

 

Figura 3 ð Percentuale test Covid-19 su popolazione al 15/05 

 
Fonte: www.OurWorldInData.org. 
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Se, dunque, l'incremento dei tamponi c'è stato e per tutti i paesi, significa che il 

corrispettivo incremento di percentuale del rapporto decessi/casi Covid complessivi negli ultimi 

15 giorni è effettivamente un dato non del tutto attribuibile alla limitatezza del numero di 

tamponi, e che necessita di essere rivalutato tra qualche tempo. 

Passando, infine, all'ultima serie di dati dedicati all'area "socio-sanitaria", si consideri la 

Figura 4, che riporta la percentuale dei decessi sul totale della popolazione. Anche in questo 

caso le percentuali sono aumentate rispetto al 30/04, ma in misura, comô¯ ovvio che sia, molto 

marginale. E' deceduto di Covid in Italia lo 0,05 per cento della popolazione. Di poco superiore il 

valore registrato in Spagna (0,06%) e in Belgio (0,08%). Tutti gli altri paesi si attestano su valori 

inferiori al nostro. 

 

Figura 4 ð Percentuale decessi su popolazione al 15/05 

 
Fonte: Unione Europea https://data.europa.eu/euodp/en/data 

 

Passando alla valutazione dei dati "economici" si considerino le misure adottate dai vari 

paesi per sostenere l'economia. Con la creazione della Tabella 1 si è cercato di sintetizzare al 

massimo l'intervento economico di ciascun paese per l'adozione delle varie politiche. 

E' stato un lavoro di sintesi arduo poiché, come ovvio che sia, ciascun paese ha sistemi 

fiscali, sociali, e, più in dettaglio, di gestione del settore produttivo, completamente differenti. Le 

misure economiche sono il risultato di provvedimenti giuridici assunti da tutti i paesi, e 
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considerando la diversit¨ dôimpostazione delle varie normative è ovvio che l'estrapolazione dei 

dettagli economici riferibili alle misure prese in esame pecchi di approssimazione. In generale, 

rispetto alle difficoltà riscontrate nella rilevazione dei dati, si tratta, in alcuni casi, come ad 

esempio per la Cina, dell'impossibilità di reperire informazioni sufficienti, e in altri, come nel 

caso del Regno Unito e degli Stati Uniti, di dover convertire la valuta per poter rendere 

confrontabili gli interventi rispetto agli altri paesi. Per tali ragioni la somma delle singole misure 

non corrisponde sempre al totale delle misure fiscali attuate. Ciò non toglie che un confronto, 

almeno numerico, possa essere considerato un valido punto di partenza. 

L'ultima colonna rappresenta, in termini percentuali, il complesso delle misure fiscali in 

rapporto al PIL del 2019 escludendo però, gli importi della colonna relativa alle "Garanzie su 

prestiti". Partiamo proprio da questo dato. Il Regno Unito, l'Olanda e la Spagna hanno previsto 

gli interventi più consistenti; si tratta del 18,2 per cento per il Regno Unito, dell'11,1 per cento 

per l'Olanda e del 10,8 per cento per la Spagna. Rispetto a questo indicatore, il nostro paese 

era penultimo della lista con l'1,4 per cento seguito, solo dalla Francia (0,7%), prima 

dell'adozione del Decreto Rilancio. A fronte dell'incremento degli interventi di ulteriori 55 miliardi, 

l'Italia arriva al 4,5 per cento in termini di investimento di risorse in rapporto al PIL e la Francia, 

con i recenti interventi, arriva al 5 per cento del PIL. I 55 miliardi di interventi sono contenuti nel 

Decreto Rilancio pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 19 maggio 2020. Con i dati attuali l'Italia è 

prima in Europa per quanto riguarda l'intervento economico sulla sanità e seconda, dopo la 

Germania, per il sostegno all'occupazione e ai redditi (36,3 md). 

In generale, per quanto riguarda la liquidità e il sostegno alle imprese, occupazione e 

redditi e supporto al pagamento delle imposte, i dati non sono sempre quantificabili in un 

ammontare unico e definito, giacché ciascun paese ha previsto massimali di erogazione (per le 

singole persone, famiglie e per le imprese private e pubbliche) di entità variabile in base ad una 

serie di parametri (ad esempio, dimensione per le imprese, redditi disponibili per le famiglie, 

stato di disoccupazione per i singoli, ecc.). Dal confronto complessivo spicca, però, almeno per 

quanto riguarda i lavoratori autonomi e le piccole imprese, un contributo molto importante 

previsto dalla Germania che arriva fino a 15.000 a soggetto. Oltremodo interessante è quanto 

previsto dall'Austria in merito al settore turistico, integralmente coperto per le perdite registrate 

dalla Banca pubblica del settore turistico fino a 1 miliardo di euro; tra l'altro, l'Austria, è l'unico 

paese, ad oggi, ad aver messo in campo misure specifiche per questo comparto. Infine, 

l'Olanda ha messo a disposizione 90 miliardi complessivi, sebbene le misure finora previste 

assorbano 20 miliardi di risorse. E' per tale ragione che l'ammontare delle risorse contenute 
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nella colonna "Sostegno al pagamento delle imposte" arriva fino a 36 mld di euro in prospettiva 

di impegni futuri ed è, quindi, ben superiore ai 20 mld complessivi previsti. 

E' evidente che i valori contenuti nella tabella di confronto saranno suscettibili di 

repentine modifiche secondo l'evolversi della situazione. 

 

Tabella 1 ð Confronto di tutte le misure, al 15/05 (valori assoluti in miliardi di euro) 
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ITALIA  80 7,3 36,3 11,3 0,28 1,6 500 4,5 

GERMANIA 156 3,9 52 68 2,8 33,5 757 4,9 

FRANCIA 110 4,5 8,5 7 20 48,5 315 5 

SPAGNA 138,2 4,3 23 8 5 18,6 102 10,8 

AUSTRIA 38 290 5 15 é 10 9 9,5 

REGNO UNITO 448,7 6,9 6,9 33,6 9 33,6 369 18,2 

STATI UNITI 2.930,78 594 561 859 266 128,9 506 9 

CINA 3.326 é é é é é é 2,5 

OLANDA 20  é 10 2,65 0,75 36 13 11,1 

BELGIO 6,4 1 é 0,1 é é 50 1,4 

Fonte: OECD e FMI  

 

Lôeconomia globale sar¨ fortemente influenzata dagli effetti della pandemia nel 2020, e 

se consideriamo che ha rallentato la sua espansione già nella seconda metà del 2018 e nel 

2019 si rileva il dato di crescita più basso rispetto all'ultimo triennio ï attestandosi al 2,9 per 

cento ï ben si comprende quanto sarà difficile lo scenario nell'anno in corso. 

La Tabella 2, riassuntiva dellôandamento delle pi½ importanti variabili economiche, anche 

in questo Rapporto contiene i dati sia previsionali sia consuntivi, al fine di valutare lo 

scostamento rispetto alle previsioni e valutare, in questo modo, i cambiamenti di trend 

economico non preventivamente valutati. Considerando lôandamento del PIL si nota la 

differenza tra i valori previsionali e consuntivi del 2018 e del 2019. In entrambi gli anni le 

previsioni erano più alte, rispetto ai dati consuntivi, praticamente in tutte le aree geografiche e 

l'unica coincidenza tra valori effettivi e previsionali si rileva per gli Stati Uniti, che registravano 

nel 2018 un PIL del 2,9 per cento. Il nostro paese, purtroppo, chiude il 2019 con un PIL dello 0,3 

per cento ed è in fondo alla lista, anche se gli altri paesi non spiccano per valori particolarmente 

alti. 
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Per quanto riguarda, invece, la seconda variabile, cioè il tasso di inflazione, il confronto 

tra questi due anni, fa emergere una tendenza opposta: nel 2018 il tasso di inflazione è sempre 

superiore al valore previsionale, tranne che per il Regno Unito e i paesi asiatici, mentre nel 2019 

l'inflazione effettiva è più bassa in tutti i paesi rispetto a quanto previsto. 

Il tasso di disoccupazione nel 2019 tende a ridursi nell'eurozona rispetto all'anno 

precedente, ma il nostro paese registra comunque un dato di disoccupazione importante e pari 

al 10 per cento, sebbene inferiore rispetto al 14,1 per cento della Spagna. In effetti, in tutti i 

paesi selezionati, il tasso di disoccupazione si riduce. 

 

Tabella 2 ð PIL, tasso dõinflazione e tasso di disoccupazione a livello internazionale 2018-2020     
(variazioni percentuali tendenziali; VP = Valore previsionale; VE = Valore effettivo) 

  2018 2019  2020 

  PIL Inflaz. Disoccupaz. PIL Inflaz. Disoccupaz. PIL Infl. Disocc. 

 Paesi VP VE VP VE VP VE VP VE VP VE VP VE VP VP VP 

Eurozona  2,4 1,8 1,5 1,8 8,4 8,2 2 1,2 1,6 1,2 8,1 7,6 -7,5 0,2 10,4 

 Germania 2,5 1,5 1,6 1,9 3,6 3,4 2 0,6 1,7 1,3 3,5 3,2 -7 0,3 3,9 

 Francia 2,1 1,5 1,5 2,1 8,8 9,1 2 1,3 1,6 1,3 8,4 8,5 -7,2 0,3 10,4 

 Italia 1,5 0,9 1,1 1,2 10,9 10,6 1,1 0,3 1,3 0,6 10,6 10 -9,1 0,2 12,7 

 Spagna 2,8 2,5 1,7 1,7 15,5 15,3 2,2 2 1,6 0 14,8 14,1 -8 .0,3 20,8 

Regno 
Unito 

 1,6 1,4 2,7 2,5 4,4 4,1 1,5 1,4 2,2 0,7 4,5 3,8 -6,5 1,2 4,8 

Asia  5,6 5,5 2,9 2,4 é é 5,6 4,6 2,9 2,7 é é 0 2,5 é 

 Giappone 1,2 0,8 1,1 1 2,9 2,4 0,9 0,7 1,1 0,5 2,9 2,4 -5,2 0,2 3 

 Cina 6,6 6,6 2,5 2,1 4 3,8 6,4 6,1 2,6 2,9 4 3,6 1,2 3 4,3 

 India 7,4 7,1 5 3,5 é é 7,8 4,2 5 4,5 é é 1,9 3,3 é 

Russia   1,7 2,3 2,8 2,9 5,5 4,8 1,5 1,3 3,7 6,5 5,5 4,6 -5,5 3,1 4,9 

Nord 
America 

 2,8 2,7 2,7 2,7 é é 2,6 2 2,5 2 é é -6 0,8 é 

 
Stati 
Uniti 

2,9 2,9 2,5 2,4 3,9 3,9 2,7 2,3 2,4 1,8 3,5 3,7 -5,9 0,6 10,4 

Sud 
America 

 1,7 0,4 é 7,1 é é 2,5 
-

0,1 
é 9,1 é é -5 8,1 é 

 Brasile 2,3 1,1 3,5 3,7 11,6 12,3 2,5 1,1 4,2 3,7 10,5 11,9 -5,3 3,6 14,7 

Fonte: nostra elaborazione su dati FMI ï WEO aprile 2020 

 

Le previsioni per il 2020 sono, come ovvio attendersi, particolarmente negative. Il PIL 

dell'Eurozona è del -7,5 per cento con l'Italia che anche in questo caso spicca, purtroppo, per il 

decremento di PIL maggiore (-9,1%). Per il 2020 il tasso di inflazione a livello previsionale tende 

a ridursi rispetto al dato effettivo del 2019 in tutti i paesi. Relativamente infine alla 
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disoccupazione, nel 2020 si prevede un incremento di questo indicatore che, per quanto 

riguarda i paesi dell'Eurozona, penalizza la Spagna con il 20,8 per cento. Dai dati di confronto 

emerge, tuttavia, un'incongruenza; si prevede nel 2020 che la Spagna sia il paese con un 

decremento del PIL pari all'8 per cento e, dunque, minore del nostro (Italia -9,1%), ma con un 

tasso di disoccupazione di 8 punti percentuali maggiore (Spagna 20,8% e Italia 12,7%), 

incongruenza probabilmente legata a fattori di diversità strutturale del mercato del lavoro. E' 

comunque evidente che la correlazione tra il PIL e il tasso di disoccupazione è, e resta, 

negativa: all'aumento del PIL la disoccupazione si riduce. 

Come di consueto, questo paragrafo si chiude con una valutazione previsionale per il 

prossimo futuro grazie allôanalisi dei Composite Leading Indicators, che anticipano il cambio di 

scenario economico di almeno 6/9 mesi. 

Dalla Figura 5, che comprende tutti i paesi già oggetto di valutazione per le variabili 

economiche, risulta evidente il momento di netta riduzione nello slancio di crescita. 

E' ben chiaro come la crisi finanziaria del 2007/2008 non sia paragonabile a quanto sta 

accadendo oggi. Nella maggior parte delle più importanti economie sono crollati i principali 

fondamentali economici a livelli senza precedenti ad aprile, poiché le misure di contenimento 

per Covid-19 hanno continuato ad avere un grave impatto sulla produzione, sul consumo e sulla 

fiducia. Da un confronto tra i paesi analizzati in precedenza rispetto alle variabili socio-

economiche, emerge che quasi tutti, sebbene in date diverse, a seconda della comparsa del 

virus nei singoli territori, hanno attuato restrizioni alla libertà individuale molto forti e anche molto 

simili. I confini sono stati chiusi in tutti i paesi eccetto il Regno Unito, dove le frontiere sono 

rimaste aperte per il passaggio indistinto di merci, persone e capitali. La chiusura delle scuole 

ha riguardato tutti i paesi con una differenza rispetto ai figli dei lavoratori in comparti ritenuti 

essenziali, per i quali il Regno Unito, la Francia, l'Olanda e il Belgio hanno previsto l'utilizzo 

delle strutture scolastiche e il proseguimento delle attività didattiche. Gli eventi pubblici sono 

stati cancellati ovunque, così come chiusi bar, ristoranti, centri commerciali e luoghi di ritrovo in 

generale. Rispetto alla chiusura obbligatoria delle attività economiche, anche in questo caso si 

riscontra una sostanziale equiparazione di divieti in tutti i paesi; merita però di essere 

sottolineato l'approccio della Spagna che ha previsto per la fase 2 un dettagliato programma di 

riapertura a cadenze prestabilite. 

In Cina, tuttavia, dove le misure di contenimento sono già state allentate da tempo, gli 

indicatori per il settore industriale indicano un cambiamento positivo nella dinamica economica, 

con, in particolare, il mese di aprile caratterizzato da una grande revisione al rialzo. In ogni 
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caso, la cautela nell'interpretazione dei dati è doverosa poiché viviamo una situazione 

completamente nuova, dove le modifiche di tendenza possono essere molto repentine. 

 

Figura 5 ð Composite Leading Indicators: febbraio 2007-aprile 2020 

Fonte: CLI ï OECD 

I.2. IL CONTESTO NAZIONALE E REGIONALE 

Consideriamo, a seguire, le dinamiche delle principali variabili economiche a livello 

nazionale e regionale. I dati di confronto tra i due livelli sono, come di consueto, il PIL, la spesa 

per consumi, gli investimenti fissi lordi, lôandamento dei flussi commerciali, e i vari tassi (attivit¨, 

occupazione e disoccupazione) indicativi dellôandamento del mercato del lavoro. Unôultima 

considerazione sarà dedicata al reddito lordo disponibile delle famiglie. Il periodo temporale di 

analisi è l'ultimo triennio e, in più, si considerano anche i dati previsionali per l'anno in corso. 

Relativamente allôandamento dei principali aggregati di contabilità nazionale è opportuno 

premettere che si è qui fatto ricorso ad una fonte diversa da quella impiegata nel precedente 

paragrafo. Per l'analisi del contesto internazionale la fonte utilizzata è stata infatti il Fondo 

Monetario Internazionale, che consente un confronto tra tutti i paesi selezionati, mentre in 

questo caso la fonte è Prometeia, che elabora periodicamente scenari a livello regionale che 

anticipano la pubblicazione dei dati territoriali ufficiali da parte di Istat, consentendo così il 

confronto tra dati nazionali e regionali. I dati relativi allôItalia di seguito commentati differiscono 
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pertanto da quelli presentati nel precedente paragrafo, anche in considerazione delle diverse 

tempistiche di aggiornamento delle due fonti prese in esame.  

Il PIL è espresso in variazioni tendenziali annuali e dalla Figura 6 si nota che anche a 

livello nazionale e regionale l'andamento del medesimo rispecchia fedelmente quanto già 

rilevato per il contesto internazionale: il PIL ha un andamento decrescente dal 2018 in poi. In 

particolare, nel 2017, rispetto al 2016, l'incremento del PIL regionale (1,2%) è inferiore a quello 

nazionale (1,7%); nel 2018 si verifica, di contro, un incremento del PIL regionale maggiore 

(1,6%) rispetto a quello nazionale (0,8%). Il 2019 è segnato da una variazione positiva del PIL 

minima rispetto agli altri anni. Le previsioni per l'anno in corso sarebbero maggiormente 

penalizzanti a livello regionale rispetto a quello nazionale con un decremento del PIL del 7,1 per 

cento, contro il -6,5 per cento dell'Italia.  

 

Figura 6 ð Andamento del PIL: Toscana e Italia 2017-2020 previsionale (variazioni percentuali tendenziali) 

 

Fonte: nostra elaborazione su dati Prometeia 

 

Tuttavia, considerando le stime per il nostro paese presentate in precedenza, dove per il 

2020 il decremento del PIL potrebbe arrivare a -9,1 per cento, e considerato che anche 

Prometeia ha nel frattempo rivisto al ribasso le proprie stime per lôItalia (dal -6,5% di aprile si è 

passati al -8,5% di maggio), è prevedibile che anche le previsioni per la regione verranno 

prossimamente riviste in senso peggiorativo. In ogni caso, purtroppo, la questione di fondo non 
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cambia: il 2020 sarà l'anno in cui si registrerà il peggior decremento del PIL mai verificatosi 

dopo la grande crisi del 1929. 

Tra le varie componenti che determinano il PIL si consideri la Figura 7 dove sono 

riportate le variazioni tendenziali della domanda interna, della spesa per consumi finali delle 

famiglie e degli investimenti fissi lordi. La domanda interna e la spesa per i consumi finali delle 

famiglie denotano un andamento decrescente a partire dal 2017, sia a livello nazionale, sia 

regionale. Gli investimenti fissi lordi totali, invece, su entrambi i livelli di analisi aumentano nel 

2017 e nel 2018, salvo poi rallentare nel 2019. Per il 2020, come graficamente evidente, per 

tutte e tre le variabili si prevede un deciso crollo che raggiunge, per gli investimenti fissi lordi, il 

decremento maggiore sia per l'Italia (-13%), sia per la Toscana (-11,9%). 

 

Figura 7 ð Principali aggregati di contabilità nazionale: Toscana e Italia 2017-2020 previsionale    
(variazioni percentuali tendenziali) 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Prometeia 

 

Altro elemento da considerare per valutare lôandamento economico della nostra regione 

è lo scambio commerciale. La Figura 8 riporta lôandamento delle importazioni e delle 

esportazioni in Italia e in Toscana nel triennio oggetto di analisi. Il peso di entrambe queste 

variabili della Toscana rispetto al dato nazionale non cambia se non in maniera marginale, 

attestandosi circa all'8 per cento del totale esportazioni nazionali, mentre il peso delle 

importazioni rimane stabile al 6 per cento del dato nazionale.  
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Le esportazioni della nostra regione, nel triennio considerato, hanno un andamento 

crescente, se si considera che nel 2017 incrementano del 4,4 per cento, nel 2018 del 6 per 

cento, mentre nel 2019 arriva addirittura al 15,6 per cento. Opposto l'andamento delle 

esportazioni italiane, che passano dal 7,6 per cento dôincremento del 2017, al 3,6 per cento del 

2018 fino ad arrivare ad un incremento del solo 2,3 per cento nel 2019. 

Sul fronte delle importazioni, in Toscana, l'andamento è altalenante: si registra una 

variazione in aumento nel 2017 del 6,3 per cento, nel 2018 sale al 10,2 per cento mentre nel 

2019 è del 5,3 per cento. Di contro, in Italia, le importazioni registrano variazioni in aumento nei 

primi due anni ma decrescenti (9,2% nel 2017 e 6,1% nel 2018) e il 2019 si chiude con una 

variazioni del -0,7 per cento. 

 

Figura 8 ð Esportazioni e importazioni: Toscana e Italia 2017-2019 (variazioni percentuali tendenziali) 

Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT 

 

Passando allôanalisi del mercato del lavoro, nel 2018 in Italia si riducono in valore 

assoluto di 151 mila unità i disoccupati (popolazione maggiore di 15 anni; -5,2%), mentre nel 

2019 tale riduzione arriva a 174 mila unità (-6,3%). In Toscana la riduzione è di 22 mila unità nel 

2018 (-14,9%) e 10 mila nel 2019 (-8,2%). A fronte di una riduzione di disoccupati si verifica un 

incremento di occupati che, nel 2019, è pari a 145 mila unità a livello nazionale e a 8 mila a 

livello regionale. 
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Figura 9 ð Indicatori del mercato del lavoro: confronto tra Toscana e Italia 2016-2019                             

(valori percentuali, tasso occupazione e attività asse sx, tasso di disoccupazione asse dx) 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT 

 

Per quanto concerne i tassi, la Figura 9 mette in evidenza lôandamento, sia per la 

Toscana, sia per lôItalia, a partire dal 2016. Il tasso di attivit¨ per la nostra regione (rapporto tra 

le persone appartenenti alle forze di lavoro e la corrispondente popolazione di riferimento) 

rimane sostanzialmente stabile passando dal 72,3 al 71,9, aumenta il tasso di occupazione dal 
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65,3 al 69,9 e si riduce quello di disoccupazione dal 9,7 al 6,7. In Italia il tasso di attività, invece, 

aumenta anche se in maniera contenuta, dal 64,9 al 65,8; anche il tasso di occupazione 

aumenta (dal 57,2 al 59) e la disoccupazione si riduce dall'11,9 al 10. Non sono purtroppo 

disponibili ancora i dati relativi al I trimestre del 2020 altrimenti sarebbe stato interessante un 

confronto tra i primi trimestri del triennio proprio per valutare i primi effetti della pandemia. 

Si consideri, da ultimo, il dato sul reddito disponibile delle famiglie, riportato nella Figura 

10. Questo indicatore, che rappresenta una delle dimensioni attraverso le quali si stima il livello 

di benessere economico, mostra un andamento in aumento per la Toscana dal 2016 al 2018; 

nel 2019, invece, la variazione tendenziale rispetto all'anno precedente è meno importante 

(+1,5%). In Italia le variazioni tendenziali sono risultate decrescenti di anno in anno. Le 

previsioni per il 2020 sono addirittura negative e pari, per entrambi i livelli, al -1,1 per cento. 

 

Figura 10 ð Reddito disponibile lordo: Toscana e Italia 2016-2019 (variazioni %) 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Prometeia 

I.3. ANALISI INTERPRETATIVA E PROSPETTICA 

Avanzare previsioni non è mai stato un percorso agile, ma in questo periodo diventa 

veramente arduo. I giochi di forza tra i vari stati mondiali stanno pian piano mutando sotto 

l'effetto del Covid-19. I contraccolpi hanno penalizzato tutti i paesi in misura maggiore o minore, 
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ma comunque importante. La ripresa economica potrebbe essere molto più difficile e lenta 

rispetto a quanto si è verificato in occasione della scorsa crisi finanziaria del 2008 dove, però, lo 

shock ha riguardato solo la domanda mentre, in questo caso, si è prodotto anche sull'offerta. 

Diverse sono le variabili che potranno impattare sulla velocità della ripresa; innanzitutto, 

la definitiva sconfitta del virus ï con un vaccino o cure efficaci ï o meno; la capacità dei paesi di 

intervenire a sostegno delle rispettive economie con provvedimenti di spesa straordinari che 

tengano soprattutto in considerazione la ripresa del mercato del lavoro; la coesione tra le varie 

economie mondiali che dovrebbero muoversi nella stessa direzione per garantire che nessuno 

resti indietro ed evitare, così, ulteriori spaccature o frizioni economiche e commerciali. Insomma 

le variabili sono sempre tante, ma in questo caso le nuove che si sono aggiunte risultano essere 

le più determinanti. 

Rispetto a quanto sta emergendo in questi giorni, circa il rapporto Cina-Stati Uniti, non 

sembra che la coesione per il raggiungimento di un obiettivo comune sia alla portata di questi 

due paesi che già da un paio di anni "combattono" per la supremazia economica mondiale. 

D'altra parte il PIL di tutti e due rappresenta il 40 per cento del PIL mondiale e entrambi sono 

consapevoli che la debolezza dell'uno rappresenta la forza dell'altro. In mezzo c'è l'Europa e, 

stando agli ultimi avvenimenti, anche in questo caso si ravvisa una difficile possibilità di dialogo 

costruttivo tra i vari paesi che sembrano essersi "spaccati" in due fazioni, nord e sud, sui 

provvedimenti da adottare per supportare la crescita dei deficit a seguito del Covid-19. 

I prossimi mesi saranno sicuramente determinanti per valutare le possibilità di una 

ripresa economica, sempreché il temuto ritorno dellôinfezione ï paventato per l'autunno ï non si 

concretizzi. 
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BOX 1. IL COMMERCIO MONDIALE 

Le spinte protezionistiche, l'aggravarsi della guerra commerciale tra gli Stati Uniti e la 

Cina, la difficoltà di alcuni mercati, in particolare, dell'America Latina, della Turchia e dell'Iran, 

hanno segnato il 2019 creando una generalizzata sfiducia globale che si è ripercossa sul 

processo di internalizzazione. In effetti, a ben vedere, il commercio internazionale è fortemente 

mutato nell'ultimo decennio; l'elasticità degli scambi rispetto al PIL si è ridotta penalizzando il 

tasso di sviluppo del commercio rispetto alla produzione mondiale. Questa evidenza si riscontra 

in particolare negli scambi di manufatti che, rispetto ai tassi di variazione a due variabili 

caratterizzanti il periodo di massima espansione, oggi crescono meno della produzione 

mondiale. I rapporti di forza tra mercato e governi nazionali si sono modificati e si è passati da 

un livello di scambi sostenuto da regole ad un altro dove le regole sugli scambi diventano una 

strategia negoziale dei vari governi che in questo "gioco" ampliano il perimetro del commercio 

includendo anche la politica estera e la tutela dei diritti di proprietà.  

Tutti questi elementi rendono il quadro degli scambi più incerto che in passato e la 

performance del 2019 è stata sicuramente condizionata da questi fattori. Le importazioni 

passano da una variazione positiva dell'11 per cento del 2017 sul 2016 al 10,2 del 2018 sul 

2017, per registrare nel 2019 una variazione del -2,9 per cento. Le prospettive per il futuro degli 

scambi commerciali non sono positive se si considera da un lato il trend ormai consolidato al 

ribasso e dall'altro gli effetti della pandemia per i quali non è possibile offrire una stima che 

possa definirsi precisa, ma che secondo una nota del WTO di inizio aprile potrebbe 

sostanziarsi, nella peggiore delle ipotesi, in un decremento del 32 per cento degli scambi 

mondiali (in volumi). 

Nel complesso e considerando la serie storica 2017-2019 (Figura 11) le esportazioni si 

riducono in termini tendenziali del 3 per cento nel 2019, fermando bruscamente l'incremento 

tendenziale registrato nel 2018 (9,8%) e nel 2017 (10,6%). Anche l'indice delle esportazioni 

(anno precedente =100) evidenzia la tendenza discendente. 

Il commercio mondiale, espresso nell'andamento dei dati trimestrali delle esportazioni 

(Figura 12), mostra quanto il 2019 sia stato un anno difficile: nel I trimestre si registra un -2,4 

per cento, mentre negli anni precedenti le esportazioni aumentavano a doppia cifra; nel II 

trimestre, così come in tutti gli altri, si verifica la stessa dinamica. 
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Figura 11 - Esportazioni mondiali  (valori assoluti in miliardi di dollari, asse sx; numeri indice anno 

precedente=100, asse dx) 

Fonte: nostra elaborazione su dati WTO 

 

Figura 12 ð Esportazioni mondiali trimestrali (variazioni percentuali tendenziali) 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati WTO 
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BOX 2. LE ESPORTAZIONI TOSCANE 

La crescita delle esportazioni toscane nel 2019, +15,6 per cento, ha un carattere 

eccezionale, nel duplice senso che configura un risultato molto positivo (maggiore rispetto a 

tutte le altre regioni) ma anche dovuto a particolari circostanze, molto difficilmente ripetibili. Fino 

al terzo trimestre del 2019 è continuata, infatti, la tendenza positiva già avviata nel secondo 

semestre del 2018, che ha però una configurazione particolare, essendo diretta verso una 

specifica area: lôEuropa non-euro (su 5,6 miliardi di aumento delle esportazioni, 4,4 sono diretti 

verso lôEuropa al di fuori dellôEuro-zona), anzi verso un unico paese: la Svizzera (4,2 miliardi di 

euro circa di incremento). 

La Toscana ¯ dunque lôunica regione che ha la Svizzera come primo mercato, ma 

questo (come lôincremento dellôexport 2018-2019) è dovuto a due particolari tendenze, la prima 

consistente nellôincremento di metalli preziosi non lavorati (oro), la seconda dovuta alle 

esportazioni verso il Canton Ticino di beni dellôabbigliamento e soprattutto della pelletteria, che 

da lì vengono riesportati in tutto il mondo (processo la cui struttura geografica cambierà nei 

prossimi mesi, avendo il principale operatore spostato il proprio centro logistico in Piemonte). 

A questi due fattori di particolare spinta dellôexport regionale (il secondo dei quali ha una 

specifica rilevanza anche per il comparto artigiano), se ne possono affiancare altri tre con 

performance positive, seppure non eclatanti come i precedenti: 

1. Sono cresciute di 548 milioni di euro le esportazioni di beni di produzione, al solito diretti 

principalmente in alcuni paesi produttori e consumatori di idrocarburi (Arabia Saudita, 

Iraq, Corea del Sud sono i principali clienti in crescita), ma con buoni progressi anche 

nellôEuro-zona, negli Stati Uniti, in Asia orientale; 

2. le esportazioni di apparecchi elettrici crescono anche nel 2019 (circa di 200 milioni di 

euro), sempre grazie ad una singola commessa verso il Kazakhistan, come già nel 2018; 

3. lôindustria farmaceutica ¯ progredita anche nel 2019 (circa 142 milioni in pi½), sebbene ad 

una velocità inferiore agli anni precedenti (nel 2018 erano cresciute di quasi 800 milioni), 

con progressi significativi in Europa, e in minor misura in Asia Orientale (ed un regresso 

nel Nord America).  

Dati negativi riguardano, invece, i settori di legno e carta, la chimica e prodotti petroliferi, 

e in minor misura i prodotti in plastica, con variazioni in diminuzione rispettivamente di 157, 130 

e 35 milioni di euro. Le esportazioni di prodotti alimentari, elettronica e mezzi di trasporto sono 

rimaste sostanzialmente stabili. 

Quasi tutti gli altri settori hanno registrato dinamiche di leggero incremento; le eccezioni 

pi½ critiche riguardano la costruzione di macchine (che, seguendo lôincagliarsi del ciclo degli 
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investimenti vede diminuire le esportazioni di 330 milioni) e la costruzione di mezzi di trasporto 

(-82). Nella costruzione macchine il forte incremento (circa +200 milioni di euro) dellôexport 

verso lôAfrica (e la Spagna) non ha compensato la contrazione del mercato asiatico (-300 

milioni) e russo. 

 

Figura 13 ð Variazioni dellõexport toscano in valore 2018-2019 per settore (milioni di euro) 

 

Fonte: Coeweb ISTAT 

 

Figura 14 ð Variazioni dellõexport toscano in valore 2018-2019 per area geografica (milioni di euro) 

 
Fonte: Coeweb ISTAT 
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A livello di singoli mercati europei, si può notare che le esportazioni toscane sono 

cresciute, oltre che verso la Svizzera, anche verso la Francia (+357 milioni), la Germania 

(+187), il Regno Unito (+151, grazie a una commessa ferroviaria, forse intra-gruppo), e sono 

diminuite verso Spagna, Polonia e Romania (rispettivamente di 94, 62 e 44 milioni di euro). 

Come è noto non esistono dati relativi al comparto artigiano circa il commercio 

internazionale, pertanto abbiamo prodotto un indicatore che stima il potenziale di variazione del 

mercato internazionale per lôartigianato, considerandone la rilevanza rispetto ai singoli settori di 

esportazione (vedi riquadro seguente). Ne risulta ovviamente una stima indicativa, che 

consente però una prima valutazione sulle potenzialità che in ciascun periodo si pongono di 

fronte al comparto artigiano, considerato che esso è molto presente in alcuni settori (es. la 

pelletteria) e molto meno in altri (es. chimica, computer e mezzi di trasporto). 
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RIQUADRO ð LõEXPORT DELLõARTIGIANATO TOSCANO 

Poiché non è disponibile una banca dati relativa ai valori delle esportazioni per il 
solo comparto artigiano, a partire da questa edizione del Rapporto è stato sviluppato un 
indicatore che ne stima il peso rispetto al valore del complessivo export regionale a 
partire dal terzo trimestre 2017. In particolare, tale indicatore attribuisce allôartigianato una 
quota di esportazioni toscane (fonte Coeweb) proporzionale al peso degli addetti artigiani 
sugli addetti totali (dati InfoCamere), per ciascun settore di attività (codice ATECO 2007 a 
livello di divisione) e per ogni trimestre. Come prevedibile, il maggior contributo allôexport 
artigiano toscano ¯ dato dai settori della pelletteria e dellôabbigliamento, che da soli 
contribuiscono per circa la metà del valore delle esportazioni stimate. 

Come visibile nel grafico sottostante, che compara lôandamento di tale indicatore 
con quello dellôexport regionale e nazionale, la stima dellôexport artigiano toscano 
evidenzia, nel periodo in esame, una tendenza mediamente crescente e, dal 2019, 
sempre su valori superiori rispetto al dato nazionale. Tale dinamica risulta tuttavia 
inferiore rispetto a quella delle esportazioni regionali (nellôultimo trimestre del 2019 il 
differenziale di performance è pari a circa 10 punti percentuali), segno che i settori 
maggiormente coinvolti nelle ottime performance dellôexport toscano sono solo 
parzialmente a forte vocazione artigiana. Considerando lôintero anno 2019, comunque, la 
crescita dellôindicatore relativo allôexport artigiano (+15,4%) è risultata solo di poco 
inferiore rispetto al complessivo export regionale (+15,6%). 
 

Figura 15 ð Andamento dellõexport dellõartigianato toscano (indice III-2017 = 100) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Istat-CoeWeb e InfoCamere 
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PARTE II ð LE IMPRESE ARTIGIANE IN TOSCANA 

II.1. LA DEMOGRAFIA DôIMPRESA E LA CONSISTENZA DEL TESSUTO 

IMPRENDITORIALE 

Il tessuto imprenditoriale italiano è costituito, secondo i dati presenti nel Registro 

Imprese di InfoCamere (dati StockView) al 31 dicembre 2019, da circa 6 milioni e 91 mila 

imprese, con un tasso di crescita (saldo tra iscrizioni e cessazioni non dôufficio) che conferma 

lôandamento timidamente positivo rilevato nellôanno precedente, sebbene con tenore ancora 

minore (0,44% nel 2019 rispetto a 0,51% nel 2018).  

Lôartigianato rappresenta il 21 per cento delle aziende totali nazionali (1.296.334 unità), 

quota che aumenta in Toscana: un quarto delle imprese regionali, pari a 103.442 su 412.820, 

sono infatti di tipo artigiano.  

Per quanto riguarda lôandamento nel tempo, si conferma quanto rilevato nel corso del 

2018: le imprese totali, anche in Toscana, incrementano (tasso di crescita pari a +0,10%), 

mentre le aziende di tipo artigiano continuano a contrarsi, sia a livello nazionale che toscano, 

sebbene con minore intensit¨ rispetto allôanno precedente: il tasso di crescita regionale nel 

2019 è stato pari a -0,77 per cento, a fronte di un -0,97 per cento del 2018. 

 

Tabella 3 ð Demografia delle imprese in Italia e in Toscana 

 2018 2019  

 Registrate Attive Registrate Attive Iscrizioni Cessazioni 
Cessazioni non 

d'ufficio 
Tasso di 

crescita (*) 

ITALIA 

Totale 
Imprese 

6.099.672 5.150.743 6.091.971 5.137.678 353.052 362.218 326.423 0,44% 

di cui: 
Artigiane 

1.309.478 1.300.351 1.296.334 1.287.285 87.951 101.095 95.543 -0,58% 

TOSCANA 

Totale 
Imprese 

413.822 353.515 412.820 351.625 24.093 25.237 23.698 0,10% 

di cui: 
Artigiane 

104.371 103.688 103.442 102.736 7.675 8.604 8.479 -0,77% 

 (*) (Iscrizioni-cessazioni non d'ufficio)/registrate anno precedente 

Fonte: Infocamere 
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Dal confronto con le altre regioni (Figura 16), si riscontra innanzi tutto che solo il 

Trentino Alto Adige ha un tasso di crescita delle imprese artigiane positivo (+0,75%), ma circa la 

metà diminuisce in modo meno intenso rispetto alla Toscana; solamente per Friuli Venezia 

Giulia, Abruzzo, Marche e Molise 

la contrazione supera il -1 per 

cento. 

Dettagliando lôanalisi a 

livello provinciale (Figura 17) è 

possibile notare il dato 

particolarmente positivo per 

quanto riguarda il tasso di 

iscrizione (nuove iscrizioni nel 

corso dellôanno/registrate alla fine 

dellôanno precedente) della 

provincia di Prato, pari a 10,9 per 

cento, mentre quasi tutti gli altri 

territori si posizionano su valori 

inferiori al dato medio regionale 

(7,4%). Stesso andamento si 

osserva anche per il tasso di 

cessazione (cessazioni non 

dôufficio/registrate anno 

precedente), che a livello 

regionale è pari a 8,1 per cento. 

Per quanto riguarda, infine, il tasso 

di crescita, che esprime il saldo tra 

iscrizioni e cessazioni (non dôufficio), si osserva che soltanto due province mostrano un saldo 

positivo, si tratta di Livorno (+0,6%) e Grosseto (+0,1%), Pisa e Prato si attestano al -0,2 per 

cento, mentre le restanti aree registrano valori negativi superiori al dato medio regionale, con il 

valore minimo raggiunto da Massa-Carrara (-2,2%). 

Lôanalisi dettagliata a livello macro settoriale mostra un tasso di variazione, calcolato, 

per i diversi settori di attività, come variazione dello stock di imprese registrate corretta per le 

cessazioni dôufficio (Tabella 4), negativo per manifatturiero (-1,5%) ed edilizia (-1,2%), 

lievemente positivo per i servizi (+0,3%). Tuttavia, scendendo nello specifico per il settore 

Figura 16ð Tasso di crescita delle imprese artigiane nelle regioni 

italiane 

Fonte: Fonte: elaborazioni su dati InfoCamere 
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manifatturiero, a fronte di una contrazione generalizzata (che raggiunge il minimo del -4,4 per 

cento per il settore legno-mobili) esistono settori che evidenziano buone performance, come 

quello della riparazione e installazione macchinari, che cresce del 3,5 per cento; 

lôabbigliamento, che conta il 17 per cento delle aziende artigiane manifatturiere, si contrae 

invece in linea con la media regionale, invertendo la tendenza positiva del 2018. 

 

Figura 17 ð Tassi di iscrizione, cessazione e crescita delle imprese artigiane per provincia (anno 2019) 

 

Fonte: InfoCamere 

 

Nel campo dei servizi, quasi tutti i settori crescono in modo superiore al valore medio 

regionale, ad eccezione, come nel 2018, di trasporti e logistica (-2,2%) e ristorazione (-2%). Si 

segnalano le buone performance del settore dei servizi alla persona ï che conta il 13 per cento 

delle imprese artigiane toscane e cresce dello 0,5 per cento ï e dellôinformatica, che incrementa 

il proprio numero di aziende del 4,6 per cento (nel 2018 era pari al +0,5%). 
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Tabella 4 ð Tasso di variazione delle imprese artigiane toscane per settore (anno 2019) 

Settore di attività Registrate 2018 Registrate 2019 Tasso di variazione 

Manifatturiero 29.495 29.008 -1,5% 

trasformazione alimentare 2.250 2.198 -2,2% 

tessile 1.917 1.873 -2,1% 

abbigliamento 4.919 4.857 -0,8% 

pelle-calzature 4.329 4.258 -1,5% 

legno-mobili 3.322 3.174 -4,4% 

carta-editoria 904 890 -1,5% 

lavorazione minerali non metalliferi 1.279 1.253 -2,0% 

prodotti in metallo 3.725 3.676 -1,2% 

riparazione e installaz. macchinari 1.727 1.786 3,5% 

altre metalmeccanica/elettronica 1.533 1.476 -3,6% 

altre manifatturiere 3.590 3.567 -0,6% 

Edilizia 39.804 39.285 -1,2% 

di cui: lavori di costruzione spec. 33.114 32.873 -0,6% 

Servizi 33.405 33.470 0,3% 

trasporti e logistica 5.393 5.270 -2,2% 

ristorazione 2.519 2.468 -2,0% 

informatica 784 818 4,6% 

servizi alle imprese 5.987 6.153 2,8% 

servizi sociali e alla persona 13.719 13.776 0,5% 

altri servizi 5.003 4.985 -0,2% 

Altri settori e n.c. 1.667 1.678 0,8% 

Totale 104.371 103.441 -0,8% 

Fonte: Infocamere 

II.2. LE DINAMICHE DELLôOCCUPAZIONE 

Secondo i dati presenti di fonte ISTAT, il numero complessivo di occupati a livello 

italiano, nel 2019, è pari a circa 23.360.000 addetti, segnando un incremento rispetto allôanno 

precedente dello 0,6 per cento e mantenendo sostanzialmente le stesse performance dellôanno 

precedente (era +0,7%). Medesimo comportamento si rileva anche a livello toscano, dove il 

numero di occupati del 2019 è infatti in crescita dello 0,5 per cento. Particolarmente positivo 

lôindicatore del tasso di disoccupazione, che in Toscana continua a scendere e a fine 2019 si 

attesta al 6,7 per cento (era il 7,3% nel 2018), rispetto al dato nazionale, pari al 10 per cento. 

Informazioni specifiche sullôoccupazione nel settore artigiano provengono dai dati di 

fonte InfoCamere che, al 31.12.2019, indicano un numero di addetti alle imprese con sede in 
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Toscana pari a 1.404.588 (stabile rispetto al 2018), il 13 per cento dei quali impiegati nel settore 

artigiano (259.508 unit¨). Tale valore segna un considerevole calo rispetto allôanno precedente, 

pari a -0,8 per cento. Come visibile in Figura 18, eccetto il lieve recupero del 2017, la 

contrazione del numero di addetti del settore artigiano è progressiva di anno in anno dal 2011 

ed è legata soprattutto al crollo degli addetti indipendenti, che, nel 2019, diminuiscono 

addirittura del -2 per cento. Il numero dei dipendenti, invece, si mantiene pressoché stabile 

(+0,2 per cento) rispetto al 2018 (Figura 19). Nonostante, quindi, il forte rallentamento rilevato 

negli ultimi due anni, si conferma la maggiore capacità competitiva delle imprese artigiane più 

strutturate e la conseguente capacità di mantenere e generare nuova occupazione, tanto che gli 

addetti dipendenti costituiscono, ormai, il 53 per cento della forza lavoro artigiana a livello 

regionale. 

 

Figura 18 ð Andamento degli addetti alle imprese artigiane in Toscana (valori assoluti) 

 

Fonte: elaborazioni su dati InfoCamere 

 

In termini assoluti, nel 2019 gli addetti delle imprese artigiane sono nel complesso 

diminuiti di quasi 2.100 unità: gli indipendenti hanno segnato una perdita di poco meno di 2.500 

unità a fronte di un aumento dei dipendenti di poco meno di 300 addetti.  
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Figura 19 ð Andamento degli addetti alle imprese artigiane in Toscana (numeri indice 2011 = 100) 

 
Fonte: elaborazioni su dati InfoCamere 

 

Figura 20 ð Andamento degli addetti alle imprese artigiane in Toscana, per settore di attività         
(variazioni assolute fra il 31.12.2018 e il 31.12.2019) 

Fonte: elaborazioni su dati InfoCamere 
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La perdita di forza lavoro ha interessato trasversalmente tutti i principali macro settori: 

nel 2019 non ¯ solo lôedilizia, infatti, a registrare una nuova flessione (-1%, circa 700 addetti in 

meno), ma anche il manifatturiero, che perde circa 1.100 addetti (-1%, era -0,1% nel 2018). I 

servizi si contraggono dello 0,6 per cento, mentre lôinsieme degli ñaltri settoriò e delle imprese 

non classificate mettono a segno un incremento di circa 150 addetti (+3,1%, era +9,4% nel 

2018). In termini assoluti, i cali più importanti riguardano, nel manifatturiero, i comparti delle 

industrie alimentari (-290), tessili (-255) e dei mobili (-236), mentre risultati positivi sono 

registrati dalla riparazione e installazione macchinari (+208). Nei servizi, invece, le variazioni più 

rilevanti hanno interessato, in negativo, il comparto delle riparazioni di auto e moto (-172) e, in 

positivo, quello di attività di servizi per edifici e paesaggio (+264). 

Come detto in precedenza, anche scendendo a livello settoriale, analizzando la 

ripartizione tra lavoro dipendente e indipendente, si riscontra che il numero di addetti dipendenti 

si mantiene pressoché stabile (nel manifatturiero) o in lieve aumento (+0,3% per lôedilizia, 

+0,2% nei servizi), mentre quello indipendente diminuisce in modo considerevole: i servizi 

diminuiscono dellô1,2 per cento, lôedilizia dellô1,7 per cento, il settore manifatturiero addirittura 

del 3,2 per cento. 

Tale andamento si rileva molto spesso anche a livello di singoli comparti: nel settore 

della pelletteria, ad esempio, si perdono ben 149 posti di lavoro indipendente, mentre gli addetti 

dipendenti aumentano, in valore assoluto, di 217 unità; nella fabbricazione dei metalli, -193 

indipendenti e +90 dipendenti. I settori che mostrano un incremento di entrambi i parametri di 

un certo tenore sono marginali: solo la riparazione e installazione macchinari nel manifatturiero, 

e lôattività di servizi per edifici e paesaggio nel settore dei servizi. 

II.3. IL FONDO DI SOLIDARIETAô DELLôARTIGIANATO 

Il Fondo di Solidarietà Bilaterale alternativo per l'Artigianato (FSBA) è stato istituito dalle 

Parti Sociali Nazionali in attuazione dell'articolo 3, comma 14, della legge n. 92/2012 (Riforma 

Fornero) e dell'art. 27 del d.lgs n. 148/2015, ed interviene a favore dei lavoratori dipendenti 

delle imprese artigiane iscritte a EBNA/FSBA, con prestazioni integrative in caso di sospensione 

o riduzione dell'orario di lavoro per difficoltà aziendale. Per tale motivo, lôanalisi delle ore di 

contribuzione a sostegno erogate dal fondo dà indicazioni sullo stato di difficoltà o meno del 

comparto artigiano, in merito allôoccupazione dipendente.  
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Nel corso del 2019 hanno richiesto sostegno 594 aziende (il 2,3% delle imprese con 

dipendenti risultanti dagli archivi INPS), per un numero complessivo di ore erogate pari a 

552.536, in incremento, rispetto allôanno precedente, del 133 per cento. 

A livello provinciale, lôarea che conta il maggior numero di ore di FSBA erogate ¯ 

Firenze (ma conta anche il 28% delle imprese artigiane attive regionali), seguita da Pisa. 

Osservando lôandamento rispetto al 2018, si rileva un incremento delle ore autorizzate in tutte le 

province, dal minimo di Massa-Carrara, che registra un +82 per cento, al massimo di Grosseto, 

che segna un +504 per cento. Unica eccezione Livorno, che passa dalle 6.873 ore erogate nel 

2018 alle 740 del 2019.  

 

Figura 21 ð FSBA: ore autorizzate nel 2018 e nel 2019 (valori assoluti) 

 
Fonte: elaborazioni su dati Ebret 

 

Per quanto riguarda lôimpatto sui diversi settori, come prevedibile, considerando da un 

lato la numerosità dei dipendenti e dallôaltro le performance negative evidenziate nei precedenti 

indicatori, si rileva che, nel 2019, il 65 per cento (360.906 ore) dellôammontare annuo delle ore 

FSBA erogate è stato concesso al tessile-abbigliamento-calzature, seguito dalla meccanica, a 

cui sono state erogate il 21 per cento (115.400) delle ore totali. In aggiunta, tali settori hanno 

avuto un incremento considerevole rispetto allôanno precedente, pari, rispettivamente, a 156 per 

centro e 212 per cento. Da notare lôimportante aumento registrato anche per il settore dei 

servizi, che passa da 967 ore erogate nel 2018 alle 6.077 del 2019. Tuttavia si rilevano anche 
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segnali positivi da alcuni settori, come la diminuzione delle ore erogate per il settore alimentare 

(da circa 10.000 ore a circa 4.500, con una riduzione del 56%) e della chimica (-10%). 

 

Figura 22 ð FSBA: ore autorizzate per provincia (valori assoluti) 

 
Fonte: elaborazioni su dati Ebret 

 

Figura 23 ð FSBA: ore autorizzate per òsettore contrattualeó (valori assoluti) 

 
Fonte: elaborazioni su dati Ebret 
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II.4. IL SISTEMA DEL CREDITO IN TOSCANA E I RAPPORTI CON IL 

SETTORE ARTIGIANO  

Il sistema creditizio e il suo rapporto con il mondo artigiano è, come di consueto, oggetto 

di questo paragrafo che si apre con una valutazione generale dello stato di salute del sistema 

bancario italiano al fine di contestualizzare gli accadimenti a livello regionale e settoriale.  

Il tasso di deterioramento del credito, come evidenziato dalla prima parte della Figura 

24, si riduce a partire dal 2014 e il quadro generale è, almeno allo stato attuale, in 

miglioramento. Tuttavia, è necessario considerare le previsioni che l'ABI aveva diffuso prima 

dello scoppio della pandemia, sostanzialmente basate su un peggioramento del tasso di 

deterioramento per il 2020 e il 2021. L'Associazione Bancaria Italiana giustificava questa 

previsione con una particolare debolezza della nostra economia. Stando così le cose c'è, 

effettivamente, da temere un consistente peggioramento di questo indicatore.  

In base ai dati della Banca dôItalia, nel 2019 ¯ proseguita a ritmi sostenuti la tendenza di 

riduzione dello stock di crediti deteriorati accumulati dalle banche che comprendono, oltre alle 

posizioni in sofferenza, anche situazioni di difficoltà del debitore meno accentuate 

(rappresentate dai crediti scaduti e dalle inadempienze probabili) e ciò pur in un contesto di 

rallentamento della congiuntura economica. 

In base agli ultimi dati disponibili lo stock di crediti deteriorati lordi si attesta, a livello 

nazionale, a 177 mld (in contrazione del 21% rispetto al 2018). Le sofferenze lorde, che sono la 

componente principale dei crediti deteriorati, proseguono il calo, raggiungendo un valore pari a 

96 mld (-25%), mentre gli altri crediti deteriorati si attestano su un valore lordo di 81 mld (-

15,6%) di cui 76 mld sono inadempienze probabili (-15,6%) e 5 mld corrispondono ad 

esposizioni scadute (-16,7%). Al netto delle rettifiche operate dalle banche, lôammontare 

complessivo di crediti deteriorati risulta pari a 84 mld (-18,4% su base annua), 
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Figura 24 ð Tasso di deterioramento e crediti deteriorati del sistema bancario italiano 2006-2019 

Fonte: Outlook ABI-Cerved sulle sofferenze bancarie, dicembre 2019 

 

 



VI Rapporto Economico sul Settore Artigiano Pag. 47 

 

 

Figura 25 ð Sofferenze e prestiti I trimestre 2018 IV trimestre 2019 (variazioni percentuali tendenziali) 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Banca dôItalia 

 

Passando allôanalisi regionale e settoriale relativamente allôartigianato, consideriamo i 

dati forniti dalla sede regionale Banca dôItalia indicativi, rispettivamente, dello stock di 

sofferenze e prestiti. 

I dati di Banca dôItalia comprovano che anche a livello regionale si realizza quanto 

rilevato nel più ampio contesto nazionale (Figura 25): le sofferenze bancarie continuano a 
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ridursi in maniera consistente con un picco di decremento registrato nel I trimestre 2019, pari, in 

valori assoluti, a 366 milioni di euro (-47,9%) rispetto allo stesso trimestre dellôanno precedente. 

Minore è la variazione negativa delle sofferenze nei trimestri successivi del 2019 (-21,4% nel II; 

-18% nel II e -21,1% nel IV). 

Sul fronte dei prestiti la situazione complessiva mostra, almeno rispetto all'andamento 

del 2018 sul 2017, dove si rilevava una riduzione consistente della variazione negativa fino 

allôincremento dello 0,6 per cento su base tendenziale del III trimestre, un peggioramento. I 

prestiti si riducono: il I trimestre dell'1,6 per cento; il II del 3,7 per cento, il III del 3 per cento e 

l'ultimo trimestre del 2019 addirittura del 4,8 per cento. 

 

Figura 26 ð Andamento di prestiti e sofferenze per categoria di impresa                                           
(variazioni percentuali tendenziali al 31.12) 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Banca dôItalia 

 

Rapportando questi dati ai vari comparti in cui si suddivide il settore artigiano ai sensi 

della Circolare Banca dôItalia n. 140 dellô11 febbraio 19911 (Figura 26), rispetto al 2018 i prestiti 

lordi si riducono per tutte le categorie, con un decremento inferiore rispetto al 2018 per le Unità 
 

1 La Circolare in questione prevede una rilevazione sui dati del settore artigiano relativamente alle: unità o società con 20 o 
più addetti; unità o società con più di 5 e meno di 20 addetti; società con meno di 20 addetti; famiglie produttrici, nello 
specifico del sottogruppo ñArtigianiò. 
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o società con 20 o più dipendenti (-5,8% nel 2018 e -4,9% nel 2019). Le sofferenze continuano 

a ridursi con variazioni, però, meno rilevanti rispetto al 2018. 

Sempre considerando questi due importanti indicatori si osservino i dati riportati nella 

Tabella 5 dedicata al dettaglio delle variazioni tendenziali per i prestiti e le sofferenze a livello 

provinciale. Nell'anno 2019 le province che sembrano risentire maggiormente, con un 

decremento dei prestiti rispettivamente dell'8,6 e del 6,5%, sono Siena e Pisa. Sul fronte delle 

sofferenze, invece, le province che hanno registrato una riduzione ben al di sopra della media 

regionale sono Massa Carrara (-38,5%) e Lucca (-35,4%).  

 

Tabella 5 ð Andamento dei prestiti e delle sofferenze per provincia                                                    
(variazioni percentuali tendenziali al 31.12) 

 
2018/2017 2019/2018 

 
Prestiti lordi Sofferenze Prestiti lordi Sofferenze 

Firenze 1,8 -39,7 -4,1 -18,7 

Massa Carrara -0,4 -51,9 -2,8 -38,5 

Lucca 0,4 -42,9 -4,3 -35,4 

Pistoia -3,4 -52,4 -4,8 -17,9 

Livorno 1,9 -47,9 -2,1 -4,0 

Pisa -1,3 -44,2 -6,5 -25,6 

Arezzo 0,8 -44,9 -4,2 -13,6 

Siena 0,9 -58,0 -8,6 -26,2 

Grosseto 0,7 -57,7 -2,4 -22,7 

Prato 2,8 -47,6 -6,1 -13,6 

Fonte: nostra elaborazione su dati Banca dôItalia 

II.5. UNA LETTURA DI INSIEME 

In un contesto macroeconomico nel complesso meno favorevole rispetto al 2018 

(stagnazione del commercio internazionale, rallentamento della crescita mondiale, PIL italiano 

prossimo allo zero), i principali dati desk disponibili con riferimento allôartigianato toscano 

evidenziano ï per il 2019 ï più ombre che luci, con tratti evolutivi che in molti casi si inscrivono 

allôinterno di dinamiche di lungo periodo. 

Per lôundicesimo anno consecutivo sono diminuite, in primo luogo, le aziende artigiane 

iscritte ai registri camerali: il saldo fra nuove iscrizioni e cessazioni (non dôufficio) ¯ risultato 

negativo per 929 unità (tasso di crescita pari a -0,8%), segnalando la prosecuzione di un 
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processo di selezione imprenditoriale che ha colpito soprattutto il manifatturiero (-1,5%) e 

lôedilizia (-1,2%), mentre i servizi riportano un andamento lievemente positivo (+0,3%). 

Allôinterno del manifatturiero, la riduzione del tessuto imprenditoriale artigiano ha riguardato tutte 

le principali articolazioni produttive regionali (sistema moda ñallargatoò, lavorazione dei minerali 

non metalliferi, metalmeccanica, fino a toccare una punta del -4,4 per cento nel caso della filiera 

del legno-mobili), mentre performance positive di un certo rilievo sono circoscritte al solo 

segmento della riparazione e installazione macchinari (+3,5%). Situazione opposta si registra 

invece nel terziario, dove alla crescita dei principali aggregati settoriali (servizi alle persone, 

servizi alle imprese, informatica) sfuggono solo trasporti (-2,2%) e ristorazione (-2,0%). 

La diminuzione del numero di imprese è stata accompagnata da una contrazione dei 

livelli occupazionali (oltre 2.100 addetti in meno rispetto al 2018, pari al -0,8%), riconducibile 

ad una diminuzione degli addetti indipendenti (flessione prossima alle 2.500 unità, -2,0%) a 

fronte di un lieve aumento dei dipendenti (quasi 300 unità in più, per un incremento dello 0,2%). 

Alla luce delle dinamiche negative registrate sul fronte della demografia imprenditoriale, 

lôaumento degli addetti dipendenti conferma dunque la prosecuzione di quel processo di 

consolidamento strutturale delle aziende artigiane già segnalato in precedenti rapporti. Si tratta 

di un rafforzamento generalmente collegato alla necessità di presidiare alcune leve competitive 

di natura strategica, come ad esempio quelle tese ad assicurare una più spiccata proiezione 

internazionale: il box dedicato ad una prima stima dellôandamento dellôexport artigiano (cfr. il 

riquadro al termine della parte I, cui si rimanda per maggiori dettagli) conferma, a questo 

proposito, che anche lôartigianato toscano sembra aver risentito positivamente della crescita 

registrata dalle esportazioni regionali nel corso del 2019, sebbene ad un tasso solo leggermente 

inferiore (+15,4% vs +15,6%). 

Da notare inoltre che lôandamento divergente fra occupazione indipendente, in 

diminuzione, e dipendente, in crescita, ha interessato tutti i principali macro-settori di attività, a 

testimoniare la trasversalità del processo di rafforzamento strutturale in precedenza descritto. 

Relativamente alla sola occupazione dipendente, gli incrementi più consistenti ï in termini 

assoluti ï si sono registrati nella filiera cuoio-pelle (+217 unit¨), nella meccanica ñallargataò 

(metalli, macchinari, elettronica, meccanica di precisione, mezzi di trasporto, installazione e 

riparazione macchinari +445), nellôedilizia (+338), nei servizi alle imprese (+129). Diminuzioni di 

una certa entità hanno invece interessato il comparto della trasformazione alimentare (-117), il 

tessile-abbigliamento (-176) ed il legno-mobili (-169): anche in questi casi, tuttavia, le 

diminuzioni registrate sono comunque risultate di entità più contenuta ï in termini relativi ï 

rispetto a quelle rilevate per gli addetti indipendenti. 
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Ad attenuare le indicazioni positive riguardanti la complessiva tenuta dellôoccupazione 

dipendente occorre peraltro considerare che questa è da imputare anche ad un più intenso 

ricorso agli interventi del Fondo di Solidarietà Bilaterale Artigiano (FSBA), la ñcassa 

integrazioneò artigiana. Nel 2019 le ore autorizzate sono state infatti oltre 550 mila, per una 

crescita del +133 per cento rispetto al 2018, un dato che testimonia le crescenti difficoltà 

incontrate da una parte delle imprese artigiane a fronte di una congiuntura meno propizia. 

Lôincremento delle ore autorizzate, corrispondente a circa 345 lavoratori impiegati a tempo 

pieno, è infatti in grado di più che controbilanciare la crescita dei lavoratori dipendenti di cui si è 

detto più sopra. Il più diffuso ricorso agli strumenti di integrazione salariale ha inoltre interessato 

soprattutto i due principali ñsettori contrattualiò rappresentati allôinterno del sistema della 

bilateralità artigiana: da una parte il sistema moda, che con una crescita del +156 per cento ha 

assorbito il 65 per cento delle ore complessivamente autorizzate; dallôaltro quello della 

metalmeccanica, con un incremento del 212 per cento ed una quota sul totale del 21 per cento.  

In chiaroscuro, infine, gli indicatori provenienti dal sistema creditizio. Se nel 2019 ha 

continuato a migliorare la qualità del credito concesso alle imprese artigiane, con una 

diminuzione dei prestiti in sofferenza pari al 21 per cento su base tendenziale alla fine dellôanno, 

preoccupa soprattutto il dato relativo allo stock di prestiti erogati: dopo una breve parentesi in 

territorio positivo nel seconda metà del 2018, il 2019 ha fatto segnare una netta inversione di 

tendenza, con un arretramento che ï nel IV trimestre dellôanno ï ha raggiunto il 4,8 per cento. 

Benché non sia possibile definire in quale misura questa contrazione sia dovuta ad un 

irrigidimento delle condizioni di offerta o, viceversa, ad una riduzione della domanda di risorse 

proveniente dalle imprese, si tratta di un indicatore che segnala comunque un minore afflusso di 

liquidità verso le imprese artigiane da parte del sistema creditizio. 
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PARTE III ð LõINDAGINE SULLE IMPRESE ARTIGIANE: IL 

CONSUNTIVO 2019 

III.1. CARATTERISTICHE E COMPOSIZIONE DELLE IMPRESE OGGETTO DI 

RILEVAZIONE 

Lôindagine sul campo dellôOsservatorio EBRET sullôartigianato ¯ stata realizzata nel 

periodo corso del periodo febbraio-aprile 2020, e ha riguardato complessivamente 739 imprese 

per un totale di 7.286 occupati. La stratificazione è stata articolata su tre livelli, con riferimento 

alle seguenti variabili: settore, riaggregando le attività economiche secondo una configurazione 

a 14 comparti; territorio, variabile che, a differenza dellôanno scorso, riguarda tutte le province, 

senza ulteriori aggregazioni; aspetto dimensionale, con due componenti (piccola fino a 10 

addetti e medio-grande, con più di 10 addetti). Dopo aver determinato i coefficienti di riporto 

allôuniverso, rispettando un criterio di proporzionalit¨, il nostro riferimento analitico ¯ 

rappresentato da un totale di 16.788 imprese artigiane toscane (con almeno un dipendente) 

aderenti al sistema della bilateralità artigiana, che occupano 110.903 addetti fra indipendenti e 

dipendenti. 

 

Tabella 6 ð Distribuzione campionaria di imprese e addetti per settore 

Settore % imprese % addetti 

Agroalimentare 9,7% 10,4% 

Minerali non metalliferi 2,1% 2,0% 

Legno-mobili 5,3% 6,1% 

Metallurgia e prodotti in metallo 11,4% 12,1% 

Meccanica 4,7% 5,7% 

Riparazioni mezzi di trasporto, sistemi, impianti, gioielli 12,8% 11,5% 

Installazione impianti 12,8% 14,9% 

Tessile 4,2% 4,4% 

Abbigliamento 4,3% 4,9% 

Concia, pelletteria, calzature 6,3% 8,7% 

Chimica, gomma e plastica 1,6% 1,5% 

Carta, stampa e fotografia 2,2% 2,5% 

Trasporti 2,5% 2,1% 

Servizi 20,1% 13,4% 

Totale 100,0% 100,0% 




































































































































